Piccola regola di vita

VIII CENTENARIO DELLA NASCITA DI S. FRANCESCO

N E L  N O M E   D E L  S I G N O R E

FRATERNITA’ FRANCESCANA

SECOLARE

dell’AMORE VICENDEVOLE ed UNIVERSALE

       



“INFONDI  Signore, nei tuoi fedeli





lo Spirito del Tuo Amore





affinché vivano concordi nel vincolo





della Tua CARITA’





coloro che hai saziato con 





i Sacramenti Pasquali”





(Orazione dopo la Comunione 





Della Veglia Pasquale)

IL POPOLO DI DIO


… se il chicco di frumento caduto in terra non muore, resta solo:
se invece muore, porta molto frutto.

Chi ama la sua persona, la perde: ma chi odia la sua persona, la ritrova per la vita eterna …






(Gv. 12,24-25) 

PACE E BENE

PRESENTAZIONE

Dio Tu hai mirabilmente creato l’uomo e ogni cosa l’hai mirabilmente creata per l’uomo!... ma l’uomo si è ribellato e al Tuo piano divino è subentrato lo sfacelo, sino a far scrivere dal Divino Spirito:

“Il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo …” (Gen. 6,5).
“Scendiamo e confondiamo la loro lingua perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro …” (Gen. 11,7).

“Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me! …” (Gen. 18,21).

Ma in modo ancora più mirabile hai rinnovato e redento anche ogni uomo dell’Antico Testamento, in previsione dei meriti di Cristo: nel Verbo fatto uomo, ogni uomo, secondo il disegno rinnovato di Dio, è stato fatto Dio… Cristo vuole che ogni uomo proclami, per Lui, con Lui e in Lui: “Padre nostro che sei nei cieli” (Mt. 6,9).

In Cristo, nella Madre Sua, nella Santa Famiglia di Nazaret , nel Collegio Apostolico della Pentecoste … si è attuato il Paradiso della Redenzione, assai più bello di quello della creazione: “…quelli che Egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio Suo; perché Egli sia primogenito tra molti Fratelli … li ha chiamati, li ha giustificati … li ha glorificati” (Rom. 8,29-30)
In tutti i Santi, questo si è mirabilmente e concretamente attuato “secondo la misura del dono di Cristo” (Ef. 4,7) …ma nessuno, nella storia della salvezza, ha vissuto il Paradiso della Redenzione come Francesco d’Assisi,  per la sua  perfettissima  conformità  a  Cristo, per la sua povertà e umiltà, per la sua immolazione, per il suo distacco assoluto dalle povere cose di questo mondo che tanto stoltamente assillano gli uomini (quando l’imperatore Ottone IV passò con tutto l’imponente seguito, Francesco non si mosse  dal suo tugurio né permise che i suoi vi andassero eccetto u-no per proclamargli: vanità delle vanità!)…fino alla crocifissione; per la sua gioiosa fraternità universale anche verso le più umili creature e verso la morte; nel suo zelo pieno di fascino per la salvezza di ogni uomo, perfino del Sultano, per la sua letizia e pace in tutto e con tutti… dopo di lui, quanti altri, seguendo la sua ispirazione…nel secolo XVI, così drammatico per la lacerazione  di tutta la cristianità occidentale, rifulsero, nel rivivere Francesco, anche i Cappuccini, di cui i cronisti del tempo, come Bernardino Da Colpetrazzo scrivevano:
“Tutto lo spirito e tutta la vita dei Cappuccini dicono che essi sono caratterizzati da questo proposito di genuina fedeltà alle più umili , alle più ardue, alle più originali espressioni del primitivo francescanesimo”.

Ma oggi chi sa misurare la rabbia dell’ateismo dialettico che travolge gran parte dell’umanità a negare Dio e la vita futura…; la gravità dell’edonismo, dell’egoismo che spinge ad un ateismo pratico, l’altra parte dell’umanità? Il progresso tecnico offre sì, portentosi strumenti – come Radio, Televisione, Stampa – ma quanto sono mai usati per il male e come allontanano e raffreddano nel bene, anche i migliori … ridotti così da meritare in maniera bruciante il rimprovero dell’Apocalisse:
“Ti si crede vivo, invece sei morto … Tu non sei né freddo, né caldo… sei tiepido… sto per vomitarti dalla mia bocca… non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo” (Apc. 3,1).
L’abissale e diabolica stoltezza di volgere la forza atomica per la distruzione, ci ha portati e ci tiene tutti sull’orlo della disintegrazione…

Il Vaticano II, Pentecoste del nostro secolo, ha invitato tutte le famiglie Religiose a ritornare allo spirito dei Fondatori.

Una stessa domanda fu fatta a D. Giuseppe Rossetti, conferenziere e moderatore in un famoso nostro convegno per il rinnovamento, a Bologna e a Padre Pio a San Giovanni Rotondo.

“Se S. Francesco tornasse a vivere oggi, come attuerebbe la salvezza del mondo, secondo i suggerimenti del Concilio Vaticano II?”

Identica risposta: “rifacendo quello che ha fatto: in piccole fraternità”!”

Proprio in base a questo contesto sociale e sotto la spinta di questo ideale, è sorto a Lagrimone il Monastero delle Cappuccine e, lì accanto, il “Luoghetto”, vera copia materiale di “Rivotorto” e “S. Maria degli Angeli”, per i fratelli … passati poi al Querceto: casa abbandonata, fatiscente, ottenuta in carità, temporaneamente.
Proprio oggi, Mons. Amilcare Pasini, Vescovo di Parma, fatto segno di continue gravissime sofferenze fino alla cecità come S. Francesco, ma per dono di Dio reso miracolosamente stupendo nella fecondità del Suo servizio pastorale, approva la piccola regola della Fraternità Francescana Secolare, riconfermando la validità dell’incomparabile ideale di S. Francesco.

Chesterton nella sua vita di S. Francesco ha scritto:

“Il mondo sarà salvato da chi saprà meglio contestarlo”: è Gesù il contestatore che ha salvato, è Francesco come perfetto imitatore di Cristo.
Possa questa piccola fraternità essere un atomo di salvezza per i fratelli.


       Padre Guglielmo Gattiani O.F.M. CAPP.

PENTECOSTE 1982

PAROLA DEL PAPA
… Eccomi ad Assisi in questo giorno che ho voluto dedicare in modo particolare ai santi patroni di questa terra: l’Italia; terra alla quale Dio mi ha chiamato perché possa servire come successore di S. Pietro. Dato che non sono nato su questo suolo, sento più che mai il bisogno di una “nascita spirituale” in esso, e perciò, in questa domenica, vengo pellegrino ad Assisi, ai piedi del santo poverello Francesco, il quale ha scritto a caratteri incisivi il Vangelo di Cristo nei cuori degli uomini del suo tempo.

Non possiamo meravigliarci che i suoi cittadini abbiano voluto vedere in lui il patrono d’Italia… il Papa oggi arriva qui.
Viene per visitare questa città sempre testimone della meravigliosa avventura divina, svoltasi a cavallo tra il XII e XIII secolo. Essa è testimone di quella sorprendente santità passata qui come un grande soffio dello Spirito. Soffio a cui partecipò S. Francesco d’Assisi, la sua spirituale sorella  S. Chiara e tanti altri santi nati dalla loro spiritualità evangelica.

Il messaggio francescano si è esteso lontano, oltre le frontiere d’Italia e ben presto è giunto anche sul suolo polacco, da dove io provengo. E sempre vi opera con frutti copiosi come del resto in altri paesi del mondo e in altri continenti…

Proprio oggi, nel mettere per la prima volta come papa il piede qui alle sorgenti di questo grande soffio dello Spirito, di questa meravigliosa rinascita della Chiesa e della cristianità nel secolo XIII unita con la figura di S. Francesco d’Assisi, il mio cuore si apre verso il nostro patrono e grida:
“Tu, che hai tanto avvicinato il Cristo alla tua epoca, aiutaci ad avvicinare Cristo alla nostra epoca, ai nostri difficili e critici tempi. Aiutaci! Questi tempi attendono Cristo con grandissima ansia, benché molti uomini della nostra epoca non se ne rendono conto.

Ci avviciniamo all’anno duemila dopo Cristo. Non saranno tempi che ci prepareranno ad una rinascita del Cristo, ad un nuovo avvento? Noi, ogni giorno, nella preghiera eucaristica esprimiamo la nostra attesa, rivolta a lui solo, nostro redentore e salvatore, a lui che è compimento della storia dell’uomo e del mondo.

Aiutaci, S. Francesco d’Assisi ad avvicinare alla Chiesa e al mondo di oggi il Cristo.

Tu, che hai portato nel tuo cuore le vicissitudini dei tuoi contemporanei, aiutaci col cuore vicino al cuore del Redentore, ad abbracciare le vicende degli uomini della nostra epoca. I difficili problemi sociali, economici, politici, i problemi della cultura e della civiltà contemporanea, tutte le sofferenze dell’uomo di oggi, i suoi dubbi, le sue negazioni, i suoi sbandamenti, le sue tensioni, i suoi complessi, le sue inquietudini… aiutaci a tradurre tutto ciò in semplice e fruttifero linguaggio del Vangelo.

Aiutaci a risolvere tutto in chiave evangelica affinché Cristo stesso possa essere “via – verità – vita” per l’uomo del nostro tempo”.

Assisi, 5 Novembre 1978

NEL NOME DEL SIGNORE
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FRATERNITA’

dell’ORDINE SECOLARE FRANCESCANO

“E’ meglio uno che fa la volontà di Dio, che mille”

(Sir. 16,3)

“Per la fede anche Sara, nonostante la sua età avanzata, ricevette il potere di concepire, perché credette fedele Colui che le aveva fatto la promessa.

E’ perciò da uno solo, e già decrepito, nacque una posterità “numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia del mare, che non si può contare”.

(Eb. 11, 11-12)

Preghiamo.

O Dio, che in San Francesco d’Assisi, povero e umile, hai offerto alla tua Chiesa una viva immagine del Cristo, concedi a noi di seguire il tuo Figlio nella via del Vangelo e di unirci a te in carità e letizia.

Per Cristo nostro Signore.
 Amen

APPROVAZIONE DEL VESCOVO

Carissimi,
Parma, 20 Maggio 1982

dopo aver ricevuto il parere favorevole di  Sua Eccellenza Mons. Luigi Amaducci, Vescovo di Cesena, nella cui diocesi è incardinato Padre Natale Montalti e dopo aver ricevuto parere favorevole del molto rev. Padre Venanzio Reali , ministro provinciale della provincia dei Frati Minori Cappuccini di Bologna, di cui è membro Padre Guglielmo Gattini, con la presente lettera approvo per un anno l’esperienza eremitica come FRATERNITA’ dell’ORDINE SECOLARE FRANCESCANO, compiuta da Padre Natale Montalti e da Fratel Lino Giorgi.

Tale esperienza è sotto la diretta responsabilità dell’Ordinario Diocesano di Parma.

Nomino come Assistente Spirituale di detta esperienza il Rev.mo Padre Guglielmo Gattiani O.F.M. CAPP. 

Consiglio come giorno indicato per l’emissione dei voti – che desidero, essendo l’approvazione annuale, voti privati e ad annum – da parte di P. Natale Montalti e F. Lino Giorgi, la Solennità del Sacro Cuore di Gesù.

Augurandovi ogni bene, vi saluto con tanto affetto.
AMILCARE PASINI

                                                    (Vescovo di Parma)

CAPITOLO  I

Nell’OBBEDIENZA

alla FEDE

“Lo Spirito Santo vi ha posti come Vescovi a pascere la Chiesa di Dio”

(att. 20,28)
“Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore del Signore”       


(Ef. 5,21)
“Tutti, gli uni nei riguardi degli altri, cingetevi di salda umiltà”

(I Pt. 5,5)

I – OBBEDIENZA E RIVERENZA AL PAPA E AL  VESCOVO

Chiediamo umilmente la possibilità di poter continuare la nostra esperienza di fede e di conversione al Vangelo, confermando il nostro proposito sincero e la nostra volontà precisa di voler camminare sempre in comunione piena e totale sottomissione al Papa, supremo pastore della Chiesa universale (L.G. n. 18) e al Vescovo scelto dallo Spirito Santo per reggere la chiesa locale (L.G. n. 23).

Come piccola fraternità, nata dopo il Concilio, intendiamo metterci a completa disposizione del Vescovo della Chiesa locale di Parma.
“Come dunque il Signore non fece nulla senza il Padre, così anche voi non fate nulla senza il Vescovo”  (Ig. Magn. 7)

“Dove appare il Vescovo, lì sia la comunità, allo stesso modo che dove è Gesù Cristo, là è la Chiesa Cattolica” (Ign. Sm. 8)

Chiediamo umilmente al Vescovo, come pastore del gregge di Cristo e come successore degli Apostoli, che ci guidi e ci garantisca come maestri di fede nella piena attuazione della Parola di Dio e delle direttive del Concilio:

come figli della pace offriamo volentieri la nostra incondizionata collaborazione bramando in tutto dipendere “ad nutum Episcopi”.

II – ULTIMI DI TUTTI E SCHIAVI DI TUTTI

Dietro l’esempio di S. Francesco d’Assisi nostro padre e patrono e supremo ispiratore intendiamo vivere e praticare il Santo Vangelo tutto intero, di Nostro Signore Gesù Cristo, con un impegno particolare di conformarci, con i fatti e con le opere, al precetto del Signore, al suo comandamento principale: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati” (Gv. 15,12)

“Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri” (Gv. 13,15)

Bramiamo percorrere il nostro cammino con la Chiesa, per la Chiesa  e nella Chiesa, che “comprende nel suo seno i peccatori, santa insieme e sempre bisognosa di purificazione, mai tralascia la penitenza e il suo rinnovamento” (L.G. 8)
Consapevoli che “portiamo questo tesoro in vasi di creta” (2Cor. 4,7) “debitori e bisognosi di tutto e di tutti”  (Rm. 1,14),
chiediamo umilmente e sinceramente di essere aiutati, ammoniti e sostenuti con la preghiera e la correzione fraterna (Mt. 18,15-17).

Nello spirito evangelico ed universale del nostro Padre S. Francesco, in comunione con tutti “quanti furono, sono e saranno” (Reg. non bull. 5)

“Ci spinge l’amore di Cristo” (2 Cor. 5,14) ad immergerci e penetrare nel cuore del mondo di oggi, purtroppo scristianizzato, per essere “Sale, luce, fermento” (Mt. 5,13), “fuoco”  (Lc. 12,24).
III – SOTTOMESSI AI NOSTRI SUPERIORI E PADRI SPIRITUALI

“Per non correre invano” (Gal.2,2) ogni istante della nostra vita è regolato dall’obbedienza nella leale sottomissione e nella sincera collaborazione, non servile, ma filiale, fraterna e amichevole (P.C.), consegnandoci ai nostri superiori e Padri Spirituali, i quali divengono per noi, se siamo veramente disponibili, il tramite sicuro per capire e fare la volontà di Dio.

Questo, infatti è il miracolo che ottiene l’obbedienza e la rinuncia a noi stessi:

“Chiunque fa la volontà di Dio, egli è mio fratello, mia sorella e mia madre” (Mc. 5,35).

Frutto della disobbedienza sono “spine e triboli”  (Gn. 3,18) e cioè:”sterilità, impotenza, morte e maledizione”(Dt. 30,19); (Rm. 6,23), mentre nell’obbedienza senza riserve e senza argomentazioni umane,  (“ut cadaver” Speculum Perfectionis, c. 18 – i; Pt. 2,18) sta tutta la nostra capacità e fecondità soprannaturale (1Gv. 2,17), nella certezza della fede e sulla Parola di Gesù, che le nostre doti naturali e i nostri talenti personali (Lc. 19,26) non solo non sono sviliti o resi inutili, ma, una volta che sono radicati nella umiltà, (Gv. 12,24), saranno misteriosamente potenziati.

Questo alto ideale si traduce per noi in pratica nella piena sottomissione e devota obbedienza all’Assistente Spirituale e al Responsabile della Fraternità, nominati dal Vescovo per un triennio.

CAPITOLO II

CARISMA PROPRIO

E SPECIFICO

“Voi conoscete la grazia del Signore Nostro Gesù Cristo, il quale si fece povero per voi, pur essendo ricco, per arricchire voi con la sua povertà” (2 Cor. 8,9)
I –POVERTA’ INTEGRALE PER LA CARITA’ UNIVERSALE

In queste precise parole ci pare di individuare la forma e la norma concrete della nostra vita; come discepoli di colui che

“annientò Se stesso rinunciando alla Sua gloria e facendosi obbediente al Padre sino alla morte e alla morte di croce” Film2,8) anche noi, che siamo “polvere e cenere” (Gn 3,19) intendiamo abbracciare e fare la nostra “povertà integrale”di Nostro Signore Gesù Cristo “povero, debole e crocefisso” (2 Cor. 13,4) per raggiungere le dimensioni universali della sua carità, nel suo Cuore squarciato e trafitto per tutti e per ognuno:

“…che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, la larghezza e la profondità e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.” (Ef 3,18).

Il distacco da tutto e da tutti, (la rinuncia anche agli affetti più puri e più santi: Lc 14,26) soprattutto l’annientamento del nostro egoismo personale (amor proprio, volontà propria, mentalità propria, sensibilità propria (Gv. 12,25) ci pare la via obbligata per tutti e per noi in particolare, la via sicura, oggettiva, regale della croce (Ebr. 12,2) per giungere all’amore universale (Mt. 19,29) imitando la passione e la comunione alle sue sofferenze, conformandoci alla sua morte (Fil. 3,10).

“…Avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino al segno supremo” (Gv. 13,1).

Certo, “tutto questo non è opera nostra, ma è dono di dio” non è frutto del nostro volontarismo, ma è un dono che ci deve essere elargito dal Padre mediante Cristo nello spirito Santo:

a noi non resta che chiederlo incessantemente e lodare e ringraziare il Signore nello spirito di Maria (Lc. 1,46-55):

E’ un dono che ci attendiamo dal vivere il mistero pasquale (SC 188), così come si è realizzato al massimo grado nella vita dei santi.

II – VITA SACRAMENTALE

La fedeltà e la coerenza al carisma proprio e specifico della nostra fraternità dipende dal vivere sino in fondo, sino alle estreme conseguenze, il mistero pasquale che ci è partecipato nei Sacramenti;

sepolti e resuscitati col Cristo nel Battesimo che ci rende membri vivi della Chiesa; resi in modo più perfetto, mediante la confermazione, conformi a Cristo, impariamo dall’Eucaristia a non vivere più egoisticamente per noi stessi, ma per Lui che è morto e risorto per noi (Preghiera Eucaristica IV)…

“Chi mangia Me, vivrà anch’egli per Me” (GV.6,57).

L’annuncio del Vangelo: “convertitevi perché il regno dei Cieli è vicino” ((Mt. 4,17) ci obbliga ad una radicale conversione di cuore, di mente e di vita: in questo cammino incessante di purificazione e di rinnovamento; il Sacramento della Riconciliazione è segno privilegiato della misericordia del Padre e sorgente di grazia:

attraverso la Confessione sacramentale frequente, preparata con un quotidiano esame di coscienza, intendiamo realizzare tutta la nostra personalità naturale, memori delle parole ammonitrici del nostro Padre S. Francesco di ritorno dalla Verna già reso specchio dell’Amore crocifisso, mediante l’impressione delle Sacre Stigmate:

“Fratelli, cominciamo a convertirci perché sinora, così poco abbiamo fatto per fare ritorno a Dio”.

(S. Bonaventura: Leggenda Maggiore, Cap. 14).

III – VITA CONSACRATA CON I VOTI

Per questo, riconoscendo sino in fondo la validità della vita consacrata, ci impegniamo con i vincoli dei santi voti al servizio del Signore e al bene dei fratelli.

Riguardo ai tempi della preparazione, dopo l’iniziale accoglienza del giovane aspirante alla nostra forma evangelica di vita, riteniamo necessario non affrettare, ma lasciare trascorrere un lungo periodo di noviziato di almeno tre anni:

dopo di che il candidato emetterà i voti nelle mani del Vescovo “ad triennium” da rinnovarsi.

Col voto di obbedienza in particolare intendiamo fare nostra la obbedienza di Gesù al Padre “fatto obbedienza sino alla morte e  alla morte di croce” (Fil. 2,8): col voto di povertà, condividiamo con S. Francesco la povertà esterna “…i frati niente si approprino, né casa, né luogo, né cosa alcuna”(Reg. Bull. 6) e la rigorosa povertà interna, perfetta povertà, cioè l’umiltà.

Con il voto di castità aderiamo a Cristo con un cuore indiviso (I Cor. 7,33) anteponendo ad ogni affetto umano l’amore di Dio.

Tutto questo eminentemente in funzione del precetto del Signore: per la carità, per amare tutti e ognuno con il cuore di Gesù (Fil. 1,8). 
CAPITOLO III

VITA COMUNE
La moltitudine dei credenti era un cuore ed un’anima sola e non possedevano nulla in proprio, ma tutto era comune e distribuivano tutto quello che avevano” (At. 2,42-47; 4,32-35).

“Mediante la carità fatevi schiavi gli uni degli altri”(Gal 5,13) “Chi vuol essere il primo ra voi sarà il servo di tutti” (Mc 10,44).

I – LA CARITA’ CHE E’ LO SPIRITO SANTO 
(Rm 5,5)

Vivendo il mistero pasquale così come la Chiesa nostra Madre e Maestra ce lo dispiega nell’Anno Liturgico (SC. 192) nella perseveranza concorde della preghiera, che è il nostro primo lavoro in assoluto (LC. 12,31)  e soprattutto confermandoci nell’ascolto religioso  appassionato ed incessante della Parola di Dio e nella recita della Liturgia delle Ore sempre implorando la materna intercessione della Beata Vergine Maria con il rosario quotidiano intero, affidandoci alla protezione di tutti gli Angeli e i Santi del Cielo e nella memoria di tutti i nostri cari defunti che già ci hanno preceduto in Paradiso, ci disponiamo in questo modo ad accogliere, per l’umanità intera e per la nostra Comunità in particolare i doni specifici e i frutti proprio dello

SPIRITO SANTO:

…”carità, gioia, pace, pazienza, bontà, fedeltà, dolcezza, temperanza,… (Gal. 5,22).

“La benedizione e la vita per sempre” (PS.133,3) ci è data però ad una condizione e ad un prezzo ben preciso:

che accogliamo in noi la Parola (Ebr. 4,12) come fuoco che brucia, che purifica e come un martello che spezza il nostro cuore di pietra (Ger. 23,29; Mc 7,21):

II – CROCIFISSIONE DELLA NOSTRA PERSONALITA’ NATURALE

Il dono che ci è promesso e che ci viene elargito è appunto quello di un cuore di carne (Ez. 36,26) che però si lascia squarciare (Gv. 19,34) e trafiggere (Lc.2,35) per aprirsi ad amare tutti, specie i nemici (Mt. 5,44) con il Cuore stesso di Cristo (Fil. 1,8).

Questa infatti è la volontà di dio su di noi: amare Dio e il prossimo (Mt. 22,37-39) sino al totale e radicale rinnegamento di noi stessi (Rm. 12,20).

Per entrare nella gioia piena della Pasqua, di cui il frutto è appunto l’amore vicendevole ed universale,, non possiamo farci illusioni, ma dobbiamo imitare e fare nostri:

l’immolazione e il sacrificio personale di Gesù al Padre:

“per questo il Padre mi ama, perché io offro in sacrificio la mia vita, nessuno me la può togliere, ma la do io da me stesso” (Gv. 10,17)

III – AMORE SINO AL SACRIFICIO ESTREMO DI NOI STESSI

Questa è la condizione inequivocabile che ci è posta e richiesta per diventare U N O e divenire così il segno efficace della conversione del monto. (Gv. 17,21).

“Dio ha dato la sua vita per noi; noi pure dobbiamo dare la vita per i fratelli” (I Gv 3,16).

Per questo l’Eucaristia quotidiana è in verità “il culmine” e “la fonte della nostra vita comune”(SC 10): nel Corpo di Gesù, offerto in sacrificio e nel suo sangue sparso per la redenzione nel mondo (Lc. 22,19), abbiamo il PANE DI VITA (Gv. 6,51) che ci nutre e la BEVANDA SALUTARE  (Gv. 4,14; 6,35; 7,38) che ci dà la forza nel sacrificarci l’uno per l’altro sino al segno supremo (gv. 13,1).

Solo così possiamo gustare la bellezza e la soavità dell’abitare dei fratelli insieme PS 133,1).

CAPITOLO IV

VITA EREMITICA

“…fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo…” (Mt. 4,1).

“…in quei giorni Gesù si recò sul monte a pregare trascorse tutta la notte in orazione a Dio” (Lc. 6,12).

“Venite voi pure in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco…” (Mc. 6,31).

I – CRISTO E CRISTO CROCIFISSO

E’ nella solitudine totale che Gesù, “il più forte” (Lc. 11,12), vince e disarma “il principe di questo mondo”(Gv. 12,31) con la sua ferma, flessibile obbedienza al Padre.

Anche questo aspetto della vita di Gesù ci sembra particolarmente interessante e tale che può essere imitato anche da noi, oggi, doverosamente.

Nel desiderio che ci accomuna tutti, specie dopo l’avvenimento del Concilio Vaticano II, di ritornare al centro e all’essenza del Vangelo, ci pare di vedere proprio nella vita eremitica, sia pure in modi e forme diverse, un passaggio obbligato per ritornare a vivere integralmente il misero di Cristo oggi;

si tratta, in fondo,anche qui, di andare all’indietro, alla radice stessa della nostra vita battesimale:

“voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio” (Col. 3,1 – 3; Rm 6,2);
“per me vivere è cristo e morire è un guadagno” (Fil1,21).
Proprio perché vogliamo entrare efficacemente nel cuore del mondo, nel dinamismo della storia (GS. 22) e portare a tutti “il buon profumo di Cristo”(2 Cor. 2,15) ci è richiesto di confrontarci il più seriamente possibile con il mistero della croce:

lo scandalo della croce non può essere eliminato (Gal. 5,1) “la croce di Cristo non può essere svuotata (I Cor. 1,17)

Solo i Santi hanno accolto in sé la grazia di portare il rinnovamento che si sprigiona dal sacrificio della Croce e della fecondità della morte di Cristo, così come si rivela nel triduo Pasquale:

è in questo punto duro e difficile, umanamente impossibile (Mt 19,26) della Beata Passione e della Gloriosa Resurrezione che la spiritualità e la santità autentica hanno attinto alla linfa vitale e la molla profonda per realizzare ogni conversione e rinnovamento:

“non voler sapere altro che Cristo e Cristo crocifisso”(I Cor. 2,2; Gal. 2,19).

“Quanto a me non sia mai che mi glori d’altro se non della Croce del Signore nostro Gesù Cristo, mediante la quale il mondo per me è crocifisso ed io per il mondo”(Gal 6,14).

E’ impossibile infatti:

“rivestire l’immagine dell’uomo celeste”

senza prima deporre

“l’immagine dell’uomo terrestre” ( I Cor. 15,49).

II – FARE PENITENZA CON LA BENEDIZIONE DI DIO

Nell’eremo si va infatti per realizzare alla lettera il nostro Battesimo: la morte di noi stessi, l’annientamento del nostro uomo vecchio, la distruzione della nostra personalità naturale, carnale,m esteriore, schiava del peccato (Rm. 7,22) e del maligno (I Gv. 5,199).

Senza questa morte preliminare e necessaria di noi stessi, è impossibile che venga in noi il dono dello spirito;

la sapienza celeste (8Gc 3,17)

il discernimento degli spiriti ( (I Gv. 4,1)

la purezza del cuore (I Cor. 2,12-16)

la carità vera e soprannaturale per i fratelli (I Cor. 13,15).

“Se uno è in Cristo Gesù, egli è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate: ecco: tutto è divenuto nuovo” (II Cor. 4,16).

“Mentre l’uomo esteriore va in rovina di giorno in giorno, l’uomo nuovo,, quello interiore, si rinnova quotidianamente” ( II Cor. 4,16)

“Ciò che conta è essere nuova creatura” (Gal. 6,15).
“Non aveva il poverello di Dio che due spiccioli, il corpo e l’anima”
Per amore di Cristo, perennemente li offriva e ad ogni istante li immolava: il corpo con il rigore del digiuno, l’anima con l’ardore della carità:

consumando nell’atrio del corpo la vittima, e bruciando nel tempio dell’anima i profumi (S. Bonaventura Leggenda Maggiore Cap 9 n. 3).

III – LA GLORIA DELLA CROCE

Le conseguenze disastrose del peccato originale sono quindi vinte, superate nella piena accettazione del mistero della Croce, così come nella notte pasquale,  la Chiesa proclama:

“davvero era necessario il peccato di Adamo che   è stato distrutto con la morte del Cristo:

felice colpa che meritò di avere un così grande Redentore! (Exsultet)

“E’   veramente  cosa buona  e  giusta ,   nostro dovere  e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni  luogo a te, Signore,  Padre  Santo,  Dio  onnipotente   ed eterno.

Nell’albero della Croce tu hai stabilito la salvezza dell’uomo,perché  donde  sorgeva  la  morte  di là  risorgesse  la  vita, e chi dall’albero  traeva vittoria , dall’albero  venisse  sconfitto, per Cristo nostro Signore” (Prefazio della S. Croce).

Nella Croce brilla così la volontà del Padre,  che ci  glorifica annientandoci e ci esalta umiliandoci.

CAPITOLO V

VITA APOSTOLICA

e MISSIONARIA
“Andate: ecco : io vi mando  come  agnelli in mezzo  ai lupi: non portate ne’ borsa ,  ne’ bisaccia,  ne’ calzari e non salutate nessuno nel viaggio  . In qualunque  casa voi entrerete , dite prima: pace a questa casa”(Lc. 10,3)        

  “Pur essendo libero da tutti , mi son fatto servo  di tutti  per guadagnare i più…. Mi son fatto debole coi  deboli  per guadagnare i deboli, mi  son fatto tutto a  tutti   per salvare ad ogni modo alcuni” (I Cor. 9,12-23).

“Operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nelle fede” (Gal. 6,10).

I – APOSTOLATO

E’ un dato di fatto che la nostra vita attiva, apostolica, missionaria,  senza   contemplazione,  rimane  sterile, vuota ed infruttuosa:

“lo zelo senza riflessione  non è  affatto  buono  e  chi va a passi frettolosi inciampa” (Pr. 19,2).

L’esempio concreto della vita vissuta da Maria, madre di Gesù e nostra , ci svela il segreto per giungere  alla sintesi , difficilissima ed impegnativa per  tutti,  fra contemplazione e azione , apostolato e preghiera, servizio al Signore e servizio ai fratelli:

“Maria da  parte sua custodiva tutte   queste  cose,  meditandole nel suo cuore “ (Lc. 2,19-51).

E ’ in  questo primato  assoluto  ed  incondizionato, dato  all’ascolto   (Lc. 10,39)  e all’obbedienza  alla  Parola  (Gv. 19,35), che sta la  fecondità   soprannaturale della sua maternità universale:

“ha rivolto il suo  sguardo verso l’umanità della  sua serva .. tutte le generazioni mi chiameranno beata…grandi cose ha fatto in me  Colui che è il Potente…”

(Lc. 2,48-49).  

In tutto questo la Vergine santa “umile serva obbedientissima “ (MC. 57) ci fa toccare con mano come il frutto e  l’efficacia di ogni apostolato e missione  dipende tutto dall’obbedienza semplice e soprannaturale piena ed integrale , alla Parola e al Comando di Gesù.

“Ecco la serva del Signore : sia fatto di me secondo la tua Parola” (Lc. 1,38).

 “Fate tutto quello che Egli vi dirà” (Gv: 2,5).

Con queste parole e con l’estrema coerenza della sua vita sottomessa e nascosta , “la  divina  Pastora  delle

anime “, una  volta per  sempre  ci  attesta e conferma  come la fecondità della pesca (Lc. 5,5); (Gv: 21,6,)della vendemmia    (Gv. 15,1-5; Ap. 14,8)  e della    mietitura (Gv. 4,35; Lc. 10,2) è il risultato , l’effetto e solo la  conseguenza  del nostro   atto di  obbedienza  e di  intima adesione all’iniziativa preveniente del Signore.

La stessa potenza personale di Gesù , dispiegata nelle opera e nella Parola (Lc. 14,10) è nella sua obbedienza perfetta e incessante al Padre (Ebr. 10,9; Gv: 4,34;8,28;10,30; Lc. 22,39; Ebr. 5,6).

Pur affermando categoricamente e a più riprese la sua appartenenza esclusiva e perfetta conformità alla volontà del Padre (Gv. 12,49) , tuttavia, Egli realmente si sottomette ai suoi genitori (Lc. 2,51), alle autorità civili  (Mt.17,27; Gal. 4,4) e religiose (Lc. 2,22; 22-70) sino a  farsi l’ultimo di tutti e lo schiavo di tutti, lavando i piedi ai suoi discepoli dandoci l’esempio perché anche noi facciamo così (Gv. 13,14).

Anche per noi il nostro primo apostolato è fare  concre-tamente la volontà di Dio, dipendendo in tutto da nostri Superiori  non facendo nulla e non prendendo nessuna iniziativa, senza avere prima il loro  consenso e  la  loro benedizione.

II – LAVORO

Accogliendo sino in fondo l’esempio di Gesù, per trent’anni lavoratore  manuale ,  volentieri  ci  dedichiamo  al   lavoro manuale   sia in casa che fuori, sempre  nell’obbedienza  e come ci esorta il nostro Padre S: Francesco   (Reg. Bull.5):

“quei fratelli ai quali il Signore ha concesso la grazia  di  lavorare , lavorino con fedeltà e devozione , cosicché allontanato l’ozio, nemico  dell’anima , non   spengano  lo spirito della santa  Orazione  e devozione al quale devono servire tutte le altre cose temporali………. come  ricompensa  del lavoro per se  e per i loro fratelli, ricevevano  le cose necessarie al corpo………. e   questo   umilmente ,   come conviene ai servi di Dio e ai seguaci della santissima povertà”.

Intendiamo lavorare con uno spirito di   predilezione  e   di sevizio , specie verso i più poveri e bisognosi  (Mt. 25,40), sempre, però , nel disinteresse più completo e   nella  gratuità più totale:

“Quando abbiamo il nutrimento e di che vestirci, questo ci deve bastare…… la cupidigia del lavoro è la radice di tutti i  mali” ( I Tm. 6,8-10).

Sempre     riguardo    al denaro, vogliamo mantenere  nel cuore l'orrore del padre S: Francesco : “Vicino alla perdizione  è quel frate che fa del denaro più stima  che  della polvere “ (Leggenda dei 3 compagni n. 35); 

però, constatando in pratica la difficoltà di un rifiuto categorico, per non offendere gli offerenti, si accetta con rammarico il minimo da devolvere sollecitamente ai poveri o da usare subito, per le necessità estreme della fraternità.

III – OSPITALITA’ E ACCOGLIENZA

Ci pare ancora particolarmente significativa e  preziosa l’esperienza dell’ospitalità e dell’accoglienza (Ebr. 13,2) che  abbiamo svolto in questi anni nei confronti di  coloro che spontaneamente si sono rivolti a noi,  giungendo da ogni parte e dalle condizioni più disperate , per avere     un consiglio, un aiuto fraterno, una parola di consolazione , di incoraggiamento e di orientamento.

La situazione odierna dei giovani, particolarmente drammatica e straziante, è sotto gli occhi di tutti: il contatto con tante miserie e  disperazioni  ci  sospinge ad un impegno spirituale sempre più   serio  e  profondo: noi siamo intimamente   persuasi  che è  Gesù  mite   ed umile di cuore (Mt. 11,28-30), artefice di pace (Is. 9,5) che affascina e delizia tutti quanti a Lui ricorrono……..Gesù, infatti , nel divino e sublime Mistero Eucaristico, è sempre vivo e donato per ognuno con infinito amore ……adesso e per i quattro miliardi di fratelli che popolano la terra… come allora nel presepio e nel Cenacolo come sul Calvario… Oggi come allora … in ogni Messa, in ogni  Comunione , presso ogni Tabernacolo…

Anche noi lo vediamo e tocchiamo e contempliamo (I.Gv. 1,1-5), ogni giorno incessantemente nella Parola e nell’ Eucaristia …

Godiamo con incontenibile gioia il Mistero di Cristo che abbatte ogni muro di divisione (Ef.2,14):

La sua comunione perfetta per tutti col Padre , nello Spirito Santo… così , proprio così… noi , i più piccoli lo vogliamo testimoniare e annunciare : ad Ogni Fratello perché la no-stra e la gioia sia perfetta.

Le parole del Concilio sono per noi la strada sicura , oggettiva , inequivocabile per realizzare il nostro servizio di ospi-talità e di accoglienza:

“legittimamente si può pensare che il futuro dell’umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza “ (GS:31) nella certezza che : “Cristo è  morto  per tutti  e la  vocazione  ultima dell’uomo e’ una sola, quella divina : perciò dobbiamo   ritenere che lo Spirito Santo da’ a tutti gli uomini la possibilità di vivere a contatto , nel modo che solo Dio conosce ,  col mistero pasquale” (GS. 22).
Nella genesi dell’ateismo possono contribuire non po-co i credenti, in quanto, per avere trascurato di educare la propria fede o per una presentazione fallace della dottrina o anche e soprattutto per i difetti della  propria vita religiosa , morale e sociale,  si deve piuttosto  dire che  nascondono e non   che   manifestano  il  genuino  Volto di Dio e della Religione (GS. 19).

“Il rimedio dell’ateismo lo si deve attendere sia dalla esposizione  conveniente della dottrina della Chiesa, sia da tutta la vita di essa e di tutti i suoi membri.

La Chiesa infatti ha  il  compito  di rendere  presente  e quasi  visibile Dio Padre e il Figlio Suo incarnato rinnovando se stessa e  purificandosi  senza  posa  sotto  la guida dello Spirito Santo.

Ciò si otterrà anzitutto con la testimonianza di una fede viva e matura, vale a dire opportunamente educata  al la capacità di guardare in faccia con lucidità alle difficoltà per superarle” (GS. 21).

L’esperienza di questi anni,  rimeditata  profondamente, ci ha dimostrato che  non solo siamo  servi  e  strumenti “inutili”   (Lc. 17,10),  ma  peggio ancora “ dannosi  e  di scandalo “ ogni volta che ragioniamo “non secondo  Dio” ma  “secondo gli uomini” (Mt. 16,26).

“L’amore infatti non va in cerca del suo interesse……L’Amore tutto crede, tutto spera, tutto soffre , tutto ama…( I Cor. 13,5.7).

IV – URGENZA E NECESSITA’ DELLA NOSTRA 

        CONVERSAZIONE
L’apostolato di accoglienza di ospitalità diviene così per  noi il banco di prova per realizzare e tradurre in pratica la nostra conversione personale e comunitaria al santo Vangelo.

Per questo, se vogliamo realmente accogliere Cristo presente nei fratelli, dobbiamo dichiarare guerra spietata a noi stessi , alla nostra mediocrità ,tiepidezza, (Ap. 3,16), piccinerie,  grettezze,meschinità, pigrizia, ripiegamenti, piccoli egoismi, pregiudizi, invidie, discordie, gelosie,   “  cose   che neppure devono nominarsi tra di voi” (Ef. 5,3).
Il rischio farisaico è sempre in agguato: “filtrate il moscerino ingoiate il cammello” (Mt. 23,24).

“ Vi siete presi la chiave della scienza del Regno dei Cieli:  non entrate voi e impedite quelli che vogliono  entrare “ (Lc. 11,52). 

“ Rivoltosi al secondo , gli disse lo stesso, ed egli risorse: non ne ho voglia , ma poi, pentendosi, ci andò “(Mt.21,31).
 L’impegno dell’accoglienza ci obbliga più che   mai  ad   essere noi stessi: “ora voi siete il Corpo di Cristo e Sue membra ognuno  secondo la parte”(I Cor. 13,27).

“Quando voi vi riunite insieme per celebrare l’Eucaristia,crollano  le potenze di satana ed è distrutta la  sua  opera di  rovina  nella concordia della vostra fede” (Ign. Ef. 13).

 “ Faticate insieme gli uni con gli altri , lottate insieme  ,correte insieme ,    soffrite   insieme , riposate insieme , sorgete insieme….” (Ign. Pol. 6).

Qui sta la forza del nostro annuncio e della nostra testimonianza “non facendo posto al maligno e non contristando lo Spirito Santo”(Ef. 27,30), ma perseverando forti, saldi, incrollabili nell’unità e nella concordia:

“voi siete le pietre scelte , preparate dal Padre , tirate su  e innalzate dalla macchina di Cristo che è la croce,  mediante la fune dello Spirito Santo per costruire il tempio di  Dio “(Ign. Ef. 9).
Secondo l’esplicita volontà della  Chiesa “il  rinnovamento  della  vita religiosa comporta un continuo ritorno alle fonti…;

 bisogna tenere bene presente che le migliori forme di aggiornamento non  potranno  avere  successo  se  non  saranno animate da un rinnovamento spirituale al quale spetta sempre  il primo posto anche nelle opere di apostolato” (PC. 2 ).

Precisiamo che per svolgere questo lavoro in profondità e con estrema serietà , accogliamo di solito solo un numero  ristretto  di  persone,  preferibilmente , sacerdoti, religiosi , anime consacrate  ma anche  laici che  intendono fare una  seria  esperienza di preghiera  e di conversione. 

Le donne eventualmente presenti presso la Fraternità,sia per esperienza di preghiera, sia per servizio di collaborazione (es. lavori di cucina ecc.) trascorrono la notte nella casa  con entrata ed  uscita a parte, oppure in casa vicina.

Anche  per  questo  lavoro  apostolico di  accoglienza ed ospitalità, intendiamo mo rimetterci in tutto e per tutto al giudizio e al discernimento del nostro  Vescovo:

abbiamo bisogno della “semplicità della colomba”  e della “prudenza  del serpente “(Mt. 10,16).

V – PROFESSIONE DI FEDE NEL MISTERO DELLA CHIESA

Ricollegandoci  sino in fondo allo spirito originario di Francesco , facciamo la nostra professione di fede aperta e pubblica nel mistero della Chiesa una, santa,  cattolica  e apostolica, dichiarando  la nostra devota soggezione al Papa, ai Vescovi e a tutti i Sacerdoti ai quali dobbiamo obbedienza e riverenza insieme   ad     una     sconfinata   dedizione   col più      umile e    delicato rapporto e che   desideriamo  particolarmente venerare  e    servire , offrendo la nostra povere, ma sincera  e  pronta  colla-borazione,lasciandoci in   tutto guidare,   illuminare,   e rettificare con una sottomissione senza riserve ,all’Autorità unica del  Santo    Magistero    della    Chiesa,   prestando un’attenzione continua non solo   esteriore,    ma   soprattutto docile e riverente alle Encicliche   e ai discorsi   del Papa, alle lettere pastorali  e agli  insegnamenti    del   Vescovo.

Concludiamo con una pagina memorabile di S. Francesco,  che ci riporta al punto capitale di tutto : 

“La gioia piena e pura” (Gv, 15,11) e la fecondità assolutamente sovrastorica e soprannaturale della 





C R O C E :

“ Sopra tutte le grazie e i doni dello Spirito Santo, le quali  Cristo  concede agli amici suoi,si è di vincere se medesimo e volentieri, per amore di Cristo sostenere pene e ingiurie e obbrobri e disagi :imperochè in tutti gli altri doni di Dio ,  noi  non ci possiamo gloriare, però che non sono nostri, ma 

di Dio, onde dice l’apostolo: 
“che hai tu che non abbia da Dio? e se tu l’hai avuto  da Lui, perché te  ne glori come se tu l’avessi da te ? (I Cor: 4,7).

Ma nella croce della tribolazione e dell’afflizione ci possiamo gloriare  , però che dice l’apostolo:

“io non mi voglio gloriare se non nella croce del Signore nostro 
 Gesù  Cristo “ (Gal .6,14).

“ A laude di Gesù Cristo e del poverello Francesco Amen.”




(Fioretti di S. Francesco c. VIII)

ATTO DI CONSACRAZIONE

al Cuore Immacolato e Purissimo

della BEATA VERGINE MARIA

MADRE dell’AMORE VICENDEVOLE

ed UNIVERSALE

Sotto la Tua protezione

ci rifugiamo,  o Santa Madre di Dio,

e ci consacriamo tutti quanti,

siamo e saranno sulla terra

poveri peccatori,

al Tuo Cuore Immacolato:

non respingere le preghiere

che a Te rivolgiamo nelle nostre necessità,

ma liberaci sempre da ogni pericolo,

o Vergine Gloriosa e Benedetta.
 Amen

N.B. Il tempo trascorso in silenzio e in adorazione davanti a Gesù Sacramentato è il tempo più prezioso della nostra vita.

A lode e Gloria di Dio.

VIII 
CENTENARIO DELLA NASCITA DI SAN FRANCESCO

LODE E RINGRAZIAMENTO

   “Onnipotente, altissimo, santissimo e sommo Iddio, Padre santo e giusto, Signore e Re del cielo e della terra, per te medesimo ti rendiamo grazie, poiché per il tuo santo volere per l’unico figliuol tuo nello Spirito Santo creasti tutte le cose spirituali e materiali, e noi “fatti a tua immagine e somiglianza ponesti nel Paradiso”, (Gen. 1, 26) e poi per nostra colpa siamo caduti. Anche ti ringraziamo perché, come per mezzo del figliuol tuo ci creasti, così pure per la “vera e santa” carità con la quale ci hai amati” (Gv. 17, 26) hai fatto nascere Lui stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre Vergine beatissima santa Maria e hai disposto che per il merito della sua croce, del suo sangue e della morte sua noi fossimo redenti dalla schiavitù.  E ti ringraziamo, perché lo stesso Tuo Figlio verrà di nuovo nella gloria della sua maestà per mandare i maledetti, che non fecero penitenza e non vollero riconoscerti, nel fuoco eterno e per dire a tutti quelli, i quali ti conobbero, adorarono e servirono nella penitenza “venite benedetti dal Padre mio, entrate in possesso del Regno, che vi è stato preparato dal principio del mondo” (Mt. 25, 34).

  E poiché noi miseri peccatori non siamo degni di nominarti, supplici preghiamo affinché il NOSTRO SIGNORE GESU’ CRISTO FIGLIO Tuo diletto “nel quale ti sei compiaciuto” (Mt. 17,5) ti ringrazi di tutti Egli stesso, insieme con lo Spirito Santo Paraclito, come piace a te e a loro, dal momento che egli sempre ti basta tutto, e per mezzo suo tanto bene hai fatto a noi. Alleluia.

E preghiamo umilmente in nome dell’amore suo la gloriosa madre beatissima Maria sempre Vergine, i beati Michele, Gabriele, Raffaele e tutti i cori degli spiriti beati dei serafini, cherubini e troni, dominazioni , principati e potestà, virtù, angeli, arcangeli, i beati Giovanni Battista, Giovanni Evangelista, Pietro, Paolo e i Beati Patriarchi, Profeti, Innocenti, Apostoli, Evangelisti, discepoli, martiri, confessori, vergini, i beati Elia ed Enoc e tutti i santi, i quali furono, sono e saranno, affinché, come a loro piace, per tanti benefici rendono grazie a te sommo e vero Dio, eterno e vivo, col tuo Figlio carissimo e Signore nostro Gesù Cristo e con lo Spirito Santo Paraclito, nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.

Inoltre a tutti coloro, i quali nel seno della santa Chiesa cattolica apostolica vogliono servire al Signore Iddio, a tutti gli ordini ecclesiastici, sacerdoti, diaconi, suddiaconi, accoliti, esorcisti, lettori, ostiari e chierici tutti, a tutti i religiosi e a tutte le religiose, a tutti i fanciulli e i bambini, poveri e ricchi, re e principi, operai, agricoltori, servi e padroni, a tutte le vergini, vedove e maritate, ai laici, maschi e femmine, a tutti gli infanti, adolescenti, giovani e vecchi, sani ed infermi, a tutti piccoli e grandi, a tutti i popoli, genti, tribù e lingue, a tutte le nazioni e a tutti gli uomini di ogni parte della terra, che sono e saranno, noi tutti frati minori, servi inutili, rivolgiamo l’umile ed insistente preghiera: di perseverare tutti nella vera fede e nella penitenza poiché diversamente nessuno può salvarsi. Amiamo tutti “con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutta la capacità e la fermezza, con tutto l’intelletto e con tutte le forze” (Mc. 12, 30); con tutto lo sforzo, con tutto l’affetto, con tutte le viscere, con tutti i desideri e le volontà il Signore Iddio il quale ha dato e dà a noi tutti il corpo, l’anima e la vita e ci ha creati e redenti e ci salverà per sola sua misericordia, ed a noi miserabili e poveri, putridi e fetidi, ingrati e cattivi ha fatto e fa ogni sorta di bene.

Nient’altro dunque dobbiamo desiderare nient’altro volere in nient’altro trovare piacere e diletto che all’infuori del Creatore, Redentore e Salvatore nostro, solo vero Dio, il quale è bene perfetto, ogni bene, tutto il bene, verace e sommo bene e “solo è buono” (Lc. 18, 19) pio e mite, soave e dolce, che solo è santo, giusto, vero e retto, che solo è benigno, innocente e puro, dal quale, pel quale e nel quale si trova ogni perdono, ogni grazia, ogni gloria di tutti i penitenti e giusti, di tutti i beati che insieme godono in cielo.

Quindi nulla ci trattenga, nulla ci divida, nulla si frapponga. Ma a noi tutti, in ogni luogo, ora e tempo, ogni giorno e sempre crediamo con fermezza ed umiltà e portiamo nel cuore, amiamo, onoriamo, serviamo, lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esaltiamo, magnifichiamo e ringraziamo l’altissimo sommo eterno Dio, Trinità ed Unità, Padre, Figlio e Spirito Santo, creatore di tutte le cose, salvatore di quelli che in lui credono e sperano ed amano Lui, che è senza principio e fine, immutabile, invisibile, inenarrabile, ineffabile, incomprensibile, imperscrutabile, benedetto, degno di lode, glorioso, sovra esaltato, sublime, eccelso, soave, amabile, dilettevole e tutto sempre soprattutto desiderabile nei secoli dei secoli. Amen.










(Reg. non Bull.) 

PREGHIERA ABSORBEAT

“Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo, perché io muoia per amore dell’amor tuo, come tu ti sei degnato morire per amore dell’amore mio”.

LO SPIRITO SANTO, Ministro Generale dell’Ordine

Francesco voleva appunto che l’ordine fosse aperto allo stesso modo ai poveri e illetterati e non soltanto ai ricchi e sapienti.

“Presso Dio  - diceva – non vi è preferenza di persona” (Rm. 2, 11), e lo Spirito Santo, Ministro Generale dell’Ordine, si posa egualmente sul povero ed il semplice”. Avrebbe voluto inserire proprio questa frase  nella Regola, ma non fu possibile perché era già stata confermata con bolla (Vita II, di Tommaso da Celano n. 193).

CONCLUSIONE

“Per tutti i giorni della tua vita nessuno ti potrà resistere; come fui con Mosè, così sarò con te; non ti lascerò, né ti abbandonerò mai. Coraggio, dunque, e sii forte; tu dovrai mettere codesto popolo in possesso della terra che Io gli darò, come ho giurato ai loro padri.

Solo fatti animo e sii forte, cercando di agire secondo tutta la legge che il mio servo Mosè ti ha prescritto: non scostarti né a destra né a sinistra, se vuoi che le tue imprese riescano.

Il rotolo di questa legge non si diparta mai dalla tua bocca: meditalo giorno e notte per impegnarti ad osservare tutto ciò che vi sta scritto. In tal modo riuscirai nella tua impresa e la condurrai a buon fine. 

Non ti ho dato forse questo ordine : coraggio, sii forte? Dunque non temere, non ti scoraggiare perché il Signore, Dio tuo è con te dovunque tu andrai” (Giosuè 1, 5-9).

“Tutto quello che fu scritto in antecedenza, è stato scritto per nostro ammaestramento, affinché per mezzo della perseveranza e della consolazione che derivano dalle scritture, potessimo sostenere la nostra speranza. Iddio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri, secondo Gesù Cristo, affinché unanimi e con una sola bocca glorifichiate il Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Accoglietevi dunque gli uni gli altri, così come Cristo ha accolto voi, per la gloria di Dio” (Rm. 15, 4-7).

“La Parola di Cristo con tutti i suoi tesori abiti in voi, istruendovi ed esortandovi a vicenda con tutta saggezza, cantando a Dio di tutto cuore, con salmi, inni e cantici spirituali, secondo che la grazia vi ispira. Qualunque cosa si compia da voi in parole o in atti, tutto fate nel nome del Signore Gesù Cristo, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di Lui.” (Col. 3, 16-17).

NELLA COMUNIONE DEI SANTI

“La vita eterna infine consiste nella gioconda fraternità di tutti i santi: sarà una comunione di spiriti estremamente deliziosa, perché ognuno avrà tutti i beni di tutti gli altri beati. Ognuno amerà l’altro come se stesso e perciò godrà del bene altrui come proprio.

Così il gaudio di uno solo sarà tanto maggiore quanto più grande sarà la gioia di tutti gli altri beati.”

                                                                                                          (San Tommaso d’Aquino)

“Costoro, tutti quanti, morirono secondo la fede, senza aver ottenute le cose promesse, ma vedendole e salutandole da lontano e dopo aver riconosciuto d’essere ospiti e pellegrini sopra la terra. Quelli che parlano così mostrano chiaramente di cercare una patria. Di fatti, se avessero alluso a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto il tempo di ritornare: ora invece anelano ad una migliore, quella celeste. Perciò non si vergogna di loro, Iddio, di chiamarsi loro Dio, perché appunto aveva preparato per essi una città … Non abbiamo infatti qui una città permanente, ma siamo in cerca di quella futura …

E tutti questi, pur avendo ricevuto un’attestazione della loro fede, non ottennero i beni promessi, perché Iddio, avendo previsto qualcosa di meglio per noi, non permise che essi raggiungessero la perfezione senza di noi”. (Ebr. 11, 13-16; 39-40)

“A Colui poi che, mediante la potenza che opera in noi, può compiere infinitamente di più di tutto ciò che possiamo domandare o pensare, a Lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni nei secoli dei secoli. Amen. (Ef. 3, 20-21)

INDICE

Presentazione







pag.   3
La Parola del Papa






pag.   4
Piccola regola di vita






pag.   6
Approvazione del Vescovo





pag.   7
Cap.   I  Nell’obbedienza alla fede




pag.   8
Cap.  II  Carisma proprio e specifico



pag.  11
Cap. III  Vita comune






pag.  14
Cap. IV  Vita eremitica






pag.  17
Cap.  V  Vita apostolica e missionaria



pag.  20
Atto di consacrazione a Maria




pag.  26
Lode e ringraziamento






pag.  27
Conclusione







pag.  29
PAGE  
7

